
SPETTACOLI 

A Bologna uno splendido «Mosè» 

Tempesta corale 
nel deserto 

«MONDANO MONTICCHI 

• I BOLOGNA. Non potevano 
certo prevedere, al Comunale 
di Bologna, quando tempo ad­
dietro programmarono li Mosè 
di Rossini, che il deserto sareb­
be diventato un genere di con­
sunto tra i più ricercati Erano 
solo battute («ancora arabi e 
breollanlf»), ma ad assistere a 
quella contesa feroce tra egi­
ziani ed ebrei con a capo un 
condottiero di nome Mosè, i 
corpi macilenti che si trascina­
vano nella sabbia. Il cielo che 
si oscura di fuliggine, gli incen­
di, lo sciabolare delle folgori, 
sono venuti in mente Mosè 
con la mimetica di Scfnvarz-
kopT o con la benda nera di 
Day.in (e un regista come Pe­
ter Sellar» non avrebbe esitato 
un minuto). 

11 deserto ricreato sul palco-
scecico bolognese dal regista 
argentino Hugo De Ana ha in­
vece saputo trovare le sugge-
•dotti giuste, evocare urrac-
concia grandiosità faraonica, 
gigantesche pareti di roccia In­
combenti, caverne, deli plum­
bei, statue megalitiche troppo 
colossali per essere contenute 
nel campo visuale: prima un 
torace di guerriero con un pu­
gno poderoso, poi un piede d-
clopco, una testa di faraone 
abotittuta. Qualche dabbenag­
gine qua e la: un maccheroni­
co deus ex tampodarita che ri-
schkiraii teatro coi suoi raggi, 
un Faraone In agguato dietro 
una incela: pio il bandito Ema­
ni che un sovrano figlio del cie­
lo. Questo Mote, coptodotto 
con il Covent Garden di Lon­
dra, segna perii teatro bolo-
gneas il successo più Indiscus­
so della stagione. Strada ta­
cendo gli applausi si sono tra­
sformati in ovazioni trionfali. E 
questo- 0 che accresce il me­
rito - ad onta di un'opera col­
ina di incognite. Primo perché 
poco rappresentala e cono-
schifci (a parie quella sorta di 
Immortale panettone musicale 
che* «Dal tuo stellato soglie), 
poi pache risponde a un gusto 
musicale e drammaturgico 
d'oltralpe, con toni didascalici 

1 e potnpèv, con cori e concer-
tatidie riempiono l'ottanta per 
cento dello spailo musicale 
agibile, con un'orchestrazione 
mot* elaborala, sul filo del 
farraitnoso e. infine, dove le 
arie a x » In tutto un peto, e II-
taHotiw dopo quattro alti di 
possente coralità, sente un'a­
cuta nostalgia per l'antico soli­
smo nchietto ed esibizionista. 
TantVi che in sede di realizza­
zione, con una scelta forse 
opinabile machedè parsa az-
secca lisslma, si * provveduto a 
cofani *e I passaggi solisocl dd 
due unici personaggi mete-
draminatid - la coppia di 

amanti sfortunati Analde (ni­
pote di Mosè) e Amenofi (fi­
glio del Faraone) - con colo­
rature e cadenze ricche di pas­
saggi da brivido: cadenze ben 
riuscite, elaborate - come si 
usava all'epoca - direttamente 
dagli interpreti, restituendo a 
questo melodramma sacro un 
congruo tasso di italianità e ri­
dimensionando in parte quel-
•'•Infranciosamento» cosi Inva­
dente. 

Musica e dramma hanno 
cosi viaggiato a braccetto ver 
so un'idea comune. De Ana ha 
sbalzato ottimamente il carat­
tere del due giovani, facendo­
ne veri protagonisti, accen­
tuando il dramma violento, 
persino torbido, sadomaso, 
che sottostà alla passione fra 
un Amenofi fiero, violento e 
passionale (antlsionista quan-
t'altri mal) che trascina e per­
cuota la sua amata, un'Anaide 
schiavizzata, che si prostra a 
terra, si umilia e si dispera, ma 
che alla fine sceglie li suo po­
polo. Risultato: il furibondo 
Amenofi si lancia all'insegui­
mento coi suoi armati, il mare 
gli si richiude sulla testa e buo­
nanotte. 

L'Analde di Anna Caterina 
Antonacci, al debutto come 
protagonista nel teatro della 
sua città, ha sfoderato una ric­
chezza di mezzi Invidiabile, 
una temperatura Interpretativa 
toccante, dove, solo. Il control­
lo dell'emissione appariva un 
po' incrinato dall emozione. 
Partner convincente, ora inna­
morato ora ringhiente, lo svet­
tante e fresco Amenofi di Ra­
mon Vanga», trattosi d'impac-
do anche in ardue varianti so­
vracute. Sul popolo d'Israele 
vegliava poi un grande Mosè: 
Ruggero Raimondi, ieratico, 
perfettamente a suo agio nel 
drammatico declamare, meno 
felice Dell'ammorbidire I con­
tomi più melodici. Altro bril­
lante esito quello di Gloria 
Scalchi nei panni vtrruoslsocl 
di Slnaide (moglie del Farao­
ne) : ardita, sicura e soprattutto 
in possesso di un pregevolissi­
mo registro di petto. Ma ap­
plausi per tutto 11 cast Michele 
Pertusl (Faraone), Gloria Ban­
diteli! (Maria). Giovanni Furia-
netto (Osiride). Ezio Di Cesare 
(Elisero), Francesco Piccoli 
(Auflde). Anche a Daniele 
Gatti, già mascotte del teatro 
bolognese e ora. specie dopo 
questo capitolo, bacchetta au­
torevole capace di destreggiar­
si nelle partiture più impestate 
(questa lo è), di trovare la 
scansione giusta e il fraseggio 
calibrato. Non sempre vi rie­
sce, qualche volta l'intenzione 
non trapela. Ma tutto lascia 
prevedere che, lavorando, i 
problemi spariranno. 

Al Teatro Lirico di Milano 
«Lo sdegno del mare» 
l'opera di Henze ispirata 
al romanzo di Mishima 

Un tema drarrimatico 
e un allestimento elegante 
che però non riescono 
a coinvolgere lo spettatore 

Sommersi dalla noia 
Trasferito nella sede sorda del Teatro Lirico, dove la 
Scala esilia le opere sperimentali, Lo sdegno del ma­
re di Hans Werner Henze ha raccolto gli applausi di 
un pubblico un po' particolare. Il testo, tradotto in 
italiano, è riuscito sin troppo comprensibile, sfioran­
do il grottesco. In compenso l'allestimento si è man­
tenuto prudentemente nei confini simbolici evitan­
do le provocazioni realistiche. 

RUBINSTEDISCHI 

• i MILANO. Nato in Vestfalia 
nel 1926 e vissuto a lungo in 
Italia. Hans Werner Henze è il 
più fecondo e fortunato com­
positore teatrale del nostro se­
colo. Lo sdegno del mare, nato 
lo scorso anno a Berlino e ri­
preso ora nella stagione scali­
gera, è la sua diciannovesima 
opera. Un bel numero, ma so­
prattutto vario nei multipli pae­
saggi tra il mondo dell'avan­
guardia e quello della tradizio­
ne italiana e tedesca, non sen­
za ritomi e deviazioni. Ora, co­
m'è naturale dopo tonti tra­
scorsi, Henze sembra voler 
riunire le diverse correnti In un 
unico mare, sfidando la taccia 
di eclettismo e II rischio delle 
contraddizioni. Che qui, anzi, 
si moltiplicano a cominciare 
dall'argomento. 

Da qui iniziamo anche noi. 
Lo sdegno del mate deriva, co­
me è stato già scritto, da un ro­
manzo di Yuklo Mishima. Era 
costui un ultranazionalista 
giapponese che, per esaltare 
l'antica etica dei samurai in 
opposizione alla corruzione 
moderna, commise nel 1970 
un suicidio rituale, sventrando­
si e facendosi decapitale assie­
me a un maldestro discepola 
Ritroviamo le tracce dell'aber­
rante Ideologia nell'opera che, 
X n d o fedelmente l'origi-

contrappone una banda 
di cinque ragazzi ansiosi di' 
eroismo al mondo vile dd ge­
nitori. Tra 1 ribelli. Il tredicenne 
Noboru, orfano di padre, cre­
de di trovare un autentico eroe 
nell'ufficiale in seconda di una 
nave da carico. Ma quando co­
stui, sposando fca madre vedo­
va, si rivela un papà normalis­
simo, la delusione si trasforma 
in tragedia: l'eroe caduto dal 
piedistallo viene assassinato 
dai ragazzi che, fai preceden­
za, si erano allenati ammaz­
zando un gatto. 

La trama, ridotta all'osso, 

mostra la prima contraddizio­
ne. I •fatti» sono esposti pun­
tualmente lasciando le motiva­
zioni all'intuizione. Come nei 
libretti tradizionali, con la dif­
ferenza che, nei vecchi testi, 
fatti e motivazioni sono evi­
denti, mentre qui l'ambiguità 
ideologica rende equivoci an­
che gli avvenimenti scenici. 

D compito di spiegare e giu­
stificare tocca di conseguenza 
alla musica. Questa dovrebbe 
chiarirci il messaggio di Henze 
(perchè un messaggio vuol es­
serci) in armonia obi contrad­
dizione con Mishima. Anche la 
musica, però, per il suo carat­
tere composito, non chiarisce 
gran che. Eventi e moralità ap­
paiono divi ti tra voci e orche­
stra. Il raccontato si affida al 
consueto recitativo dell'opera 
moderna, dove purtroppo le 
espressioni dd linguaggio 
quotidiano (rese evidenti dalla 
traduzione Italiana) suonano 
talora grottesche. Nel prolisso 
declamato si inseriscono poi, 

, come correttivo, le oasi liriche 
della riflessione: qui 11 canto 
sfocia in singoli •ariosi» o si in­
treccia in costruzioni polifoni­
che via via più complesse, cul­
minanti nell'estatico sestetto 
dell'assassinio del marinaio. 

Sotto la rete dei fili vocali 
' (un po'Puccini, un po'Britten, 

un po' Berg) si agita il potente 
assieme dell'orchestra, alter­
nando aggressive sonorità di 
marca espressionista a so­
gnanti aperture. II Wozzeck e il 

' Peter Crimes offrono i modelli 
principali, ma più che urlarle-
vocazione si direbbe un con», 
mento di abile fattura che pe­
rò, trasferito in un conlesto 
estraneo, riesce sovente inerte. 
S'intende che un musicista do­
tato come Henze riesce, co­
munque, a offrire momenti si­
gnificativi per la ricchezza o 
per l'abilita di scrittura. E do 
specialmente nel numerosi In­
termezzi, che sono la parte mi-

Roberto Sacco 
eueveny 

in una scena 
di «io sdegno 
delirare», 
la nuova 
open di Henze 

al Urico 
di Milano 

oliere. Ma la contraddizione di 
fondo, in un'opera che vuole 
essere carica di situazioni e di 
momenti drammatici, è la rea­
le povertà di interesse. Il con­
trasto generazionale, immoti­
vato, non coinvolge lo spetta­
tore e il duplice assassinio (del 
gatto e del marinaio) resta un 
•atto gratuito» anche musical­
mente. 

Che cosa manca in realtà in 
questo bilancio quarantennale 
del fecondo operista? Manca 
.la- provocazione che< rendeva • 
interessanti/in beneain male, 
tante opere precedenti. Qui 
lutto è già stato detto e, per 
quanto sia ridetto bene, non 
eccita più. Vogliamo dirlo In 
una battuta, magari-un po' in­
giusta? Questo mare di sdegno 
è un mare di noia. Va ricono­
sciuto, tuttavia, che il lavoro 
non è favorito dall'esecuzione 

italiana. Non gli giova la disa­
strosa acustica del Teatro liri­
co, dove le veci si perdono e le 
sonorità diventano ottuse e 
metalliche. In queste condizio­
ni l'orchestra, diretta da Mar­
ini» Stenz, ha fatto comunque 
del suo meglio, al pari dd can­
tanti impegnati in tessiture pe­
ricolose. Uniamo quindi in 
un'unica lode Roberto Sacca 
(Noboru), Beverly Morgan (la 
madre), Lenus Cartoon (il ma-

• linaio), Martin Qanmer (il ca-
•pobanda)> David Xnuston 
- (che dovrebbeiBssere'e non è 
' un controtenore), Ralf Lukas e 
Friedrich Molsberger. 

Qualche dubbio solleva an­
che l'allestimento, per quanto 
accurato ed elegante. Eccel­
lente, senza riserve, la scena di 
Antoine Fontaine che, sotto 
una parete incrinata di legno, 
che è ad un tempo la nave e la 

collina del giochi criminali, ri­
vela sollevandosi la stanchez­
za della vedova, poto delle at­
trazioni erotiche. La soluzione, 
bella visivamente, si addice a 
un'opera che vuol essere con­
temporanea, d pari dei costu­
mi sbuzzati di Anne Grand-Gè-
ment Più debole. Invece, la re­
gia di Philippe Piffault che, per 
evitare le situazioni scabrose, 
punta tutto sul simbolo. Niente 
sensualità e niente violenze: 0 
marinaio! drogato e pugnala­
lo, se ne sta in piedi tra (suoi 
uccisori, nel comune Impegno 
del corale conclusivo. In que­
sto clima di estrema discrezio­
ne, quel che resta dd dramma 
svapora anch'esso, lasciando 
Il pubblico un po'sconcertata 
Ma non avaro di applausi per 
tutti gli interpreti e per l'autore 
sorridente aùa ribalta. 

All'Elfo «Risveglio di primavera» 

Adolescenti 
in maschera 

MARIA GRAZIA ORCOORI 

Risveglio di primavera 
di Frank Wedekind. traduzione 
di Luisa Gazzero Righi, adatta­
mento e regia di Elio De Capi­
tani, scene di Thalia Istikopou-
kxi, costumi e maschere di 
Carlo Sda, luci di Enrico Ba­
gnoli, musiche originali di Bru­
no De Franceschi. Interpreti: 
Corinna Agustoni, Ferdinando 
Bruni, Maurizio Cardillo. Cristi­
na Crippa, Orazio Donati, Fa­
biano Fantini, Ida Marinelli, 
Claudia Pozzi, Renato Rinaldi, 
Luca Tonaca, Roberto Zibetti. 
Milano: Teatro dell'Elfo 

•si A qualcuno potrà anche 
sembrare datalo il Risveglio di 
primavera di Frank Wedekind, 
ormai un classico, anche se da 
noi non troppo rappresentato. 
Eppure nel suo inquieto mon­
do adolescenziale, incapace 
di dare un nome agli sconvol­
genti mutamenti del corpo, in 
quell'abbandono totale ed 
esagerato die sensazioni e alla 
paura, in quell'animalità inno­
cente, nel piacere sopra le ri­
ghe di diventare tutt'uno con il 
mondo della natura, c'è una 
poesia straziante, anche se di­
seguale, che ancora d emo­
ziona. Non si fatica a com­
prendere, allora, come il Risve­
glio •tradito' dd grandi registi 
della nostra scena sia diventa­
to spesso un banco di verifica 
in momenti cruciali di crescita, 
di passaggio, per taluni gruppi. 
E stato, negli anni Sessanta, il 
caso dell'edizione, assd bella, 
firmata da Giancarlo Nanni Lo 
è stato negli anni Settanta per 
quella dura e affascinante di 
Meme Pettini. Lo è, oggi, per il 
Teatro dell'Elfo, che mesco­
lando attori vecchi e nuovi, 
sotto la guida di Elio De Capi­
tani, cerca in modo scoperto 
di mettersi a confronto non so­
lo con un testo motto amato, 
ma anche con 1 propri, ricono­
sciuti maestri e dunque con di-
versi stili di rappresentazione e 
di interpretazione. 

La scelta che sta a monte di 

auesto Risveglio di primavera 
i muove lungo diversi binari: 

non è né realistica né simboli­
ca; ma, posta com'è, all'Inter­
no di una scenografia grigia, 
opprimenti-, ddle alte porte e 
finestre, fai fuga prospettica co-
me In una scatola cinese Illu­
minata da luci di taglio, risulta 
motto accentuata sul piano di 
quei grottesco che è nello stile 
dell'autore E uh mondo abita­
lo da automi curiosi e Inquie­
tanti quello che d viene mo­
strata Un mondo pauroso e 
fiabesco che dia il fumetto 
non per evasione ma per rac­
contarci una realtà. 

Ecco che allora I personaggi 
-gn adolescenti coni loro abiti 
da bambini cattM e vagamen­
te mostruosi, gli adulti sugli aU 
coturni oppure riproposti se* 

Dov'è approdata l'Arca 
Dove finisce l'Arca co* 
mincia I.T., Incontri 
Televisivi, il nuovo 
grande appuntamento 
di Telemontecarlo. A 
bordo dell'astronave 
di I.T., Mino Damato 
vi accompagnerà alla 
, scoperta di altri mon­
di TV, per cercare altre 
verità, verità possibili, 
quelle che nessun pro­

gramma vi racconta 
mai. Si parlerà in mo­
do nuovo di scienza, 
geografia, tecnologia, 
matura, ambiente, cro­
naca, e di qualsiasi 
.iltra cosa possa sti­
molare l'immagina­
zione, la sorpresa, il 
corto circuito dei ra­
gionamenti codifica-
ti. Esprimete un desi­
derio. I.T. lo esaudirà. 

condo citazioni d'epoca (co­
me la pittura di Klimt) portate 
all'eccesso - assumono qui 
un'ana spersonalizzata, diven­
tano degli emblemi, delle ma­
schere, visto che a interpretarli 
sono attori che quasi md han­
no l'età. E la maschera di latti­
ce portata sul volto, la recita­
zione rallentata o resa precipi­
tosa ad arte, che spesso giunge 
alla dissoluzione di qualsiasi 
punteggiatura redistica fanno 
il resto. 

Sono proprio queste ma­
schere, questa figuratività esa­
gerata il segno forte dello spet­
tacolo. Soluzione che sarebbe 
sorprendente se su di essa non 
pesasse con troppa evidenza 
la citazione delle soluzioni 
adottate da Luca Ronconi per 
Strano interludio di CNeia 
L'avere visto quello spettacolo 
vizia dunque in qualche modo 
l'approccio a questo, anche se 
va riconosciuto a De Capitano, 
nel solco dell'antico lavoro ac­
canto ad Ariane Mnouchkine. 
di avere portato alle estreme 
conseguenze i personaggi di 
questa tragedia adolescenziale 
in chiave iantoccesca. Perché 
proprio di questo si tratta: di 
un mondo giovanile violentato 
nei suoi diritti dia conoscenza 
in nome dell'Ipocrisia; delle 
sue curiosità sessuali aborrile: 
dei suol primi amplessi tragi­
camente conclusi; del non sa­
pere scegliere fra volere e do­
vere. 

Un caravanserraglio di mo­
stri, dalla camminata straluna­
ta, dd gesto eccessivo, vittime 
di una violenza più grande di 
loro, appare in scena traspor­
tato da carrelli come in una 
tragedia antica, protagonista 
di una storia-lncubo che ritor­
na dd passalo con ossessione, 
come a balbettio infantile che 
fa da guida alia bella colonna 
sonora di Bruno De France­
schi Motore di tutto è il Md-
chtor di Ferdinando Bruni (au­
tore di qud «saggio* di educa­
zione sessuale, con disegninl 
che è la causa scatenante di 
tutto) d quale Elio De Capitani 
regala In «cena ben due doppi, 
seppure muti, a segnalare 
un'ossessione che continua­
mente si ripropone. Ida Mari­
nelli è Wendkc morirà d'abor­
to senza rendersene conto, 
malgrado d venga presentata 
come una bambinaccia pro­
terva che adora essere frustata. 
Roberto Zibetti è con candore 
un notevole Moritz costretto a 
vagare con la propria testa sot­
to il braccio dopo il suicidio. 
Claudia Pozzi è con bravura 
più di un personaggio. Ma an­
che gli altri attori ricoprono 
con entusiasmo, anche se con 
risultali ««seguali, più di una 
parte. Uno spettacolo impe­
gnativo e appassionato, accol­
to con favore dal pubblico. 
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